GIUSTIFICAZIONE DI 
VINCENZIO RENZONI 
MEDICO ANZIANO 
DELLA CITTÀ DI 
PRATO DA ALCUNE... 

Vincenzo Renzoni 



ITI 

Digitized by Google 



GIUSTIFICAZIONE 

.d i 

VINCENZIO RENZONI 

MEDICO ANZIANO , 
DELLA CITTA DI PRATO , 

D A 

ALCUNE CALUNNIE IMPUTATEGLI 

DAL 

CERUSICO MAESTRO SANTI ZARIFTT; 

DEDICATA 

, ALV IKS1GHE MERITO DELL' ILLUSTRISSIMO 

MONS1G.GIO: MARIA 

LANCISI 

Primo Medico del Sommo Pontefice 
CLEMENTE XI. prefentemente 

Regnante. 



le-", ?' •*« 



' Digitized 



• f 



■r 

r 



> tv,* . kl i ,v 



4 



A 



4 ' 



I. 



tu k± 



• I 

• •• * » I *f « 

• -t . > 

. ... -i; * \ 



»~» -4. » .» . 
4 • 



Digitized by Google 



ILLUSTRISSIMO SIGNOR É* 
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Otto T ombra del[' inclito Patro- 
cinio di VS. Illuftrifs. , fperimentato 
già sì benigno in accogliere, e sì pof- 
fente in proteggere la prima mia A- 
pologia, animofo ritorno a cercar fi- 
curezza , e difefa della prefente Giu- 

ftifieazione chè fono forzato a pub- 
bli- 
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blicare alla luce per abbattere alcune 
Calunnie impropriamente appoftemi 
dal Cerufico Santi Zarini in quella fua 
Operuccia ftampata in Lucca un po- 
co tempo fa , e che forfè farà paffata 
a queir.' ora fotto i fuoi occhi . E quan- 
tunque elfo vada armata e di fode ra- 
gioni , e di fatti evidenti ; pur nondi- 
meno il fuo più forte riparo e(Ta lo 
fpera dal di lei celebrati Aimo Nome. 
Quefti è fimigliante al famofo Scudo 
di Pallide , lavoro ammirabile dell' 
antico Fidia : la cui teflitura racchiu- 
deva il Nome dell'Artefice con unsi 
fatto ingegnofo intrecciamento , che 
il volere fciorre i Caratteri di lui era 
lo ftefTo, che il disfar tutta l'Opera. 
Tale a me fembra T Unione che paf- 
fe tra'l Nome di VS. llluftrifs., ed il 
Complefso che ella poffiede di tutte 
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le Scienze , non potendoti mai nomi- 
nare Monfignor Giovan Maria Lan- 
cifi fenza intender MINERVA, nè 
quefta mai figurarti divifa da queHo . 
Ne ho di ciò mallevadore un Mon- 
do , il quale e al merito delle dottif- 
fime Opere di lei ha tributato ampia- 
mente le ammirazioni, e gli applaufi, 
e riconofce dalla fua gran Mente quan- 
to egli gode di Felicità per la Confer- 
vazione del fuo Sommo Pallore CLE- 
MENTE XI. che quali già conta del 
fuo gloriofiflìmo Triregno il quarto 
luftro . Poteva io adunque fcerre uno 
Scudo più forte per difefa di que- 
lli miei rozzi fogli ? Arruoti pure le 
fue punte l' Invidia , ■ e la Maldicen- 
za : al cofpetto del famofo Nome di 
VS. Illuftrifsima caderanno fpuntati 
gli ftrali lóro , e umiliati . E qui frat r 

tan- 
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tanto inchinandole i miei più riveren* 
tinoflequj , mi pregio di raflegnarmh 



•1 ■ ' 

Di VS. Illuftrifs. 
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Prato io. Gemiajo 1718. 
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A CHI LEGGE. 

Q Vanto artifi^iofo , ed ingiurio fia flato il prefetto di 
cut fi è fervi to ti Certifico Maeftro Santi Zanni per 
tsfogare la ftta invecchiata paffione contro dt me in 
queljuo Libruccio tmprejfotn Lucca pocofà , potrete giudicar- 
lo o mio cortefe Lettore , fe avrete la bontà , e la paf tenra 
di leggere quefta mia Giufltfic anione . Ella mi è u fetta dal- 
■ a penna alla buona , ed alla piana fen^a che io mi fia obbli- 
gato alle Leggi del Dialetto Tofcano , e Rettalmente a quel- 
lo dell' inclita Accademia della Crufca , che tanto venero , ed 
al maggior fegno appreso . Imperocché mi è caduto in dub- 
bio , che non mi avventffe qèel cljc è avvenuto al fptddctto 
Zanni , il quale avendo voluto far pompa dello fettver To- 
fcano , ha talvolta fallato nel prendere un Vocabolo figntfi- 
cante una cofa per un altro di diverfo figntficato , come per 
efempto : Tendone , che forfè i Critici diranno che fuoni lo 
ftejfo'y che Tende grandi , in cambio dt Tendine \ che è una 
farte chiamata da' Mot orni fti ^fimtlare , e nervofa , attacca- 
ta a t Mufcoli , ed air Ofia , per me^o della quale fi fa il 
moto volontario delle Membra j ed ti Verbo , Scanala re /vr 
Ifcanneijare [ nè può falvarfi lo Scrittore col preteflo dell 'er- 
ror della Stampa ; poiché avendo egli adoperato s) Tendone, 
come Scanalare in tanti luoghi del fuo Libello; evlt che fi è 
moftrato tanto diltcato , che avvertì in ptè della ftta Operuc- 
cia il Lettore della dtffalta occorfa nella [et t ima facciata- 
della Dedicatoria , cioè , quel che ne differo il Sennerto , 
e '1 Settalio , che la correjfe così : ciò che ne fciifle il Sen- 
nerto contro al Settalio j quantunque meglio y e più vera- 
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cernente ti dovefie emendarla in tal forma , cioè , quello che 
ne giudicò il Sennerto , avreW emendato anche Tendo- 
ne, e Scanalare ] giacché la voce Scannellare fecondo ti Vo- 
cabolario della Crafen, male ; Verfare , o Schizzar lonta- 
no, ec. e Scanalare figntfica : Incavare a foggia di Ca- 
nale , o Legno y o Pietra . Non vorrei già che voi crede - 
fte gtammat che io dia fuori qnefla mia G tufi tfic anione per 
rifondere contendendo ad un Uomo sì fatto ; perciocché oltre 
al vietarmelo il Poflo in cui mi trovo , non debbo con un Sog- 
getto , // quale con foperchto ardimento, e praeter Civium 
moretti , & legem , come diceva ti Comico, ha ofato dtferi- 
vere contro dt me j non debbo , dico , imprender conte fe . 
Credete bensì che io non per altro la rendo pubblica collcu 
Stampa , fe non per provvedere al mto buon nome, dt cui 
forfè avrete ideato nella Mente fe non un cattivo , almeno 
nn poco buon concetto , mercè della mala imprefftone che vi 
avrà fatta Maeftro Santi colle falfe tmpofiure , delle quali 
mi ha imputato. E perchè fo che fiete amatore della Gtu- 
ftt^ta, e del Vero , nè punto vi domina la pafftone ; perciò 
fpero che mi farete ragione , e compatirete infieme non fo- 
logli errori che forfè accader anno nelY imprefftone \ ma mol- 
to pih i miei proprj che faranno in maggior numero , confor- 
me vivamente ve ne fuppltco; e vivete prò fpero, e fano. 
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UNo , che sbavigli dove (la frequenza di Popolo 
apre cento bocche imitatoci dello sbadiglio del- 
la fua . Così viene ad avverarli , che anche non 
volendo vien fatto a chi fi fia d' imitare te azioni altrui ; 
Che voglio dire? Non altro fe non che noi fiamo in un 
*cmpo , che certuni fanno gemere fotto i corchi degli 
Stampatori le ftravaganze del loro Cervello. £ perchè 
1* entufiafmo de' Componitori , come diceva Platone nel 
Dialogo del furor Poetico , facilmente propagali nc'Les» 
tori , o come altri afferma , il Male dello stampare fi at- 
tacca come la fcabbia ; perciò non di rado accade ch<j 
chi legge i loro Libri, s invoglia di mandare allà lix^. 
Ce una qualche Opera % o buona % p cat ti ya^J^potcr, ci 
nulla rilevàflre CfiriUr. Uuardimi però li Cicìb^rhe fò 
affermi , che fia enrrato nel numero di coftoro IvLeflro 
Santi Zar ini , uno de' Cerufici condotti in quefta nobile 
Città di Prato con aver pubblicato in iftampa un certo 
Ubretfo con quefto Titolo : Alcune ragioni dèlia Cara far* 
t a nella Città dt Prato di una Tenta nella Corda magna da 
Santi Zar ini Cerafico della ftejfa Città , col quale ha preì 
tefo di difenderà da quanto è flato detto contro di lui 
nella Cura preaccennata \ non dovendo io pigliarmi la 
briga di giudicare il pefo di un tal lavoro , per non in- 
contrare la taccia di Giudice appaffionato, «ante l'aver 
egli in (ìmiglianteoccafione sfogato contra me una qual- 
che ingiufta paffionc con ifcagliarmi di primo lancio tre 
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folenniffimi colpi , co' quali vorrebbe farmi comparir 
Maldicente . Ne lafcerò bensì la cenfura a qualche in- 
genuo , dotto , e fpaffionato Profeflbre , il quale non sò 
fe potrà ftimarlo piuttofto una Leggenda da mandarfi 
In Vtrum wendcntcm tbns , & odores , 

Et pi per 

che un Libro da riporti fra le fcanzie delle più rinoma- 
te Librerie. Or mentre ne lafcio ad altri il giudizio, 
patto addirittura a ributtar quei tre colpi fopraddetti , 
o per dir meglio, a giuftificarmi da quelle tre ingiufto 
calunnie , di cui egli mi ha caricato . 
! La prima di effe fi raggira fopra l'accufa datami di 
aver io contro di lui proferite alcune parole ingiuriofe, 
per aver egli , com* ci dice y gtu/la V infegnamento deno- 
firt Mac fin fatto un Cauterio col fuoco nella regione dell'Of- 
fa Ifchto ad uno gravemente malato dì dolore Ifcbtatico con 
ifwtgfinwtto dt tutto il Femore ; parole , com* ei confcf- 
là^^^obblig^ronojixctf jyia ia pallina di cera , c di 
permettere , che fi rifaldafle quella piccola piaga > on- 
de condotto allo Spedale di Santa Maria Nuova , dove 
per quanto egli afferma , fu altrettanto lodata V opera- 
zione di lui ! quanto biafìmato chi ne aveva impedirò 
r ufo ;s inaridì in tatto la parte , e fe ne morì collo ftef- 
fo graviamo dolore . Le parole furono quelle : Che fa~ 
rebbevi Infognato fargli addoffo un foco dì Procejfetto per rin- 
tuzzatela fua temerità . .<■•> , r '* » ; 

Or io prima di giuftificarmi in ordine alle parole me- 
deCrae, giudico bene di notare due cofe di non piccola 
rilevanza , e che non favorirono punto la caufa di que- 
fio gran Maeftrone . 

La 
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La prima riguarda il rimovimento della pallina di ra- 
ra : e r altra la decantata approvazione de' Protettoli 
di Cinigia delia Città di Firenze. 

Intorno alla prima non pare, che pofla negarti o che 
cottili non abbia quel gran fondo di fa pere ch'egli van- 
ta , o eh' etto non abbia petto da folk-nere le Aie ope- 
razioni , perocché s'egli veramente credeva , che il Cau- 
terio potette giovare a quel Mefchino > perchè far canto 
conto delle parole da me proferite , con ritirarti dal di- 
vifato da lui con tanta ponderazione , ed affidilo dall' 
autorità di rinomati Macftri ? E s' egli non ebbe timo- 
re ad operare prima che io il condannali! di troppo ar- 
dito h perchè intrepido non foftenere la di già fatta ope- 
razione anco dopo , con mantenere il Cauterio già fat- 
to ? Chi nel medicare offerva le buone leggi dell* Arte, 
e viene infieme affittirò dall' autorità , e dalla ragione , 
non dee temere 1' altrui cenfura . Intanto quel povero 
Uomo mori , e può molto dubitarci fe egli vi dette la-i 
mano ; giacché o nel male contumace di quel V Infermo 
conveniva fecondo le buone regole il Cauterio , o nò. 
Se nel vero fi conveniva , errò a levarglielo ; fe poi non 
convenivate , fu fenza paragone più grave il delitto a-, 
porlo in ufo. Potrebbe dire coftui , che intanto egli rU 
dufle a cicatrice la piaghetta fatta dal fuoco, inquanto- 
chè fe le cofe fiotterò andate , come di fatto andarono, 
fi ni (tra mente, farebbe (lato iìcuro di viepiù efporfiagli 
attacchi della ma Lingua . Ed io rifpondogli, che in ciò 
poteva edere eh' ei fi fotte ingannato ; ma quando mai 
ciò fotte accaduto, che pregiudizio gli avrei apporta- 
to ? fi adoperi il buon metodo nel curare , e fi appog- 

A z gi 
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^i all'autorità'; e alla ragione ; e poi ne gracchi ltn- 
fparH la Malignità , che nulla importa , ant- 
corchè andaffe il Mondo con rovina : Fsatjvs, & pc r 
r*at Mimdus. 

- In ordine poi all'approvazione datagli da' Profeflo* 
ji della Città di Fircoae, fe debbo candidamente pale^ 
fare il mk) penderò , dico , che non so indurmi ad im- 
maginarmi , non che a credere, che quegli Eccellenti 
pignori fi avanzaffero con tanta facilità ad approvare^ 
4'opeiato.da lui, ca condannare ti mio ferimento; 
.poiché fe vogliali attendere il vero fenfo delle parole 
.del gran Maeftro Santi,fi potrà ad evidéza conofcere,che 
X inaridirà* che in tolto fece la parte offefa deli* Infer- 
mo, cji,cui fi park, precedè all'arrivo di lui in Firen- 
ze > che yaJe a dire , che in Firenze fu ofservata 1* offefa 
parte inaridita in quello ftefso grado , cl> ella era in Pra- 
t to. Adunque fe efea trovavafi nel grado ftefso di pri- 
^ ,<qfnrtotar vi fcf$e abhifognato.di caucerieaarla , non 
«vi: ha dubbio , che quei periti Signori non a venero con 
tutta follecicude rinnovato iJ Cauterio . Non lo rino* 
yaronoi adunque conobbero molto bene, che. una tal* 
operazione farebbe fiata e temeraria, e nocevole ; eco- 
sì cacuamente vennero ad approvare la mia intenzione, 
la quale fu di condannare come dannófo per la Cura di 
quei Miferabile U Cauterio . 

Pafso adefsa a giuftificarmi a cagion deH' accufa di 
jayetja ingiurato colle feguenti parole : che mtfarMe bi- 
jognatx) fargli addoffo un VrMffctto, &c. é dico che fe io 
debbo, confefsare il vero , di quefto funcfto accidente 
qe ho affatto pjerfuia la memoria.. Tutiavolta ^giacché 
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Maeftrò Santi lo dice, glicl vogìk) far bfoorio ', «nmcti- 
tendogli , che io difapprovando 1* operazione del Catr* 
serio da lui fatta giugneffi a dire le ibpraddette parole. 
Ma da ciò, che vuol egl* inferirne? Forfè che io diceli 
male? Che non gli pareva dì meritarli un rimprovero 
di quella forta ? Che non fe gli poteva forfè fabbrica- 
re per ciò un rigorofo Procefco ? Certamente , ed anche 
non per un folo , ma per due ghifti motivi . 

II primo , perchè egli non dovea in conto alcuno fa- 
re una fimigliance operazione , che nel eafo noftro era 
violenta, fenza coniglio, ed ordine del Medico; e ciò 
che più aggrava il delitto, fu il farla di fuo capriccio in 
tempo, che io medicava V Infermo . 

lì fecondo motivo fu, Y aver egli- operato fenza lan- 
guida della ragione, e fenza* le dovute cautele; e tut- 
xociò per non aver egH | me ^^ d e j>|^ u * Qr * > 

che nelF Aforifmo 60. della fefta fezione così favelh: 
Qtftbkfcunque a coxtvdtcum dolore molcftath diuturno exci* 
dtt coxa , tjs crus tabe fa' t , & cianài cant fi non ufantur . Ora 
qu\ come ognun può chiaramente comprendere , Ippo^ 
crate in quelta fua condizionata predizione alerò uon in- 
tende, che di additare il tempo , in cui va mefea in pra4 
tica in un tal male V operazione del fuoco; cioèquan*. 
do r Ofso della Cofcia può dal Aio luogo ufeire , e rien- 
trare , che vale a dire prima , che il fluido muccofo già 
concorfo al luogo dell' articolazione non occupi , e ricrò- 
fl+H cavità delf Ifchio,e di tènero, ed arrendevole-» 
jcIi egiit.^ non fi afsodi , e non. fi filli in modo, tale , che 
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a capo dell' Ofso della CofcÌR non pofsa più rientrare * 
nella cavità dell' Ifchio medefimo; e che però vengano 
da cfso premuti , e i Mufcoli , e i Nervi ; pigiate , e ttor- 
ce le Vene, e le Arteriei donde poi ire fucceda lo zop- 
picamelo, e quel che più rileva per Io dif ; ito del fo- 
lieo alimento, lo fmagrimeoto di tatro il Femore; nei 
qual tempo 1' operazione medeOma non foia mente non 
può conferire} ma rtefee audace, e dannofa . Quindi è 
che i 1 dottiffimo , ed efper tiflìmo Eurnio in coment a n- 
do il Tetto fopraccitato lafciò quel bel ricordo di cau- 
terizzare la parte offefa primachè ne fucceda Io zoppi- 
camento, e V ernadazione . Urantur ( egli dice ) prt*f- 
quàm fiat tabet crurts , nsel ci indi catto . Ofservifi ora per 
grazia in qual tempo il noftro famofo Maeftro Santi 
usò il Cauterio per curare I* Infermo opprefso dal do- 
lore ifchiatico in quetto noftro Spedale, e fe nel prati- 
carlo prendè per il corra gl' infegnamenti de' noftri Mae- 
ftxi , ciperi a Im eme del grande Ippocrate , e fi vedrà, 
che fu in quello appunto , nei quale dovavafi affatto 
attenere da una fimilc operazione, e ch'efso non pun- 
to obbedì a' loro precetti ; poiché com' egli ftefso con- 
fetta , già tutto il Femore era fmagrito , come può ri- 
feontrarfi dalle parole di lui , che leggonfi alla fectima 
facciata della fua lettera al Lettore, cioè: /attendo aver 
io gtufta V tnfegnamento de % noflri Mcisflri fatto un Caute* 
rio con fuoco nella regione dell* Ojìo Ifcbio ad uno gravemen* 
te malato dt dolore ischiatico con i fmagrimeoto di tutto il 
Femore , ijuefto Signore fi lafctò intendere , ec. 

Potrei adcfso, non vi ha dubbio, per convincerlo più 
vivamente molto allungarmi a far vedere i gravi dan- 
ni, 
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ni , che fogliono cagionare i Cauteri intempefli semen- 
te praticati in fimiglianti malori i ma parendomi , chej 
badi quanto ho già detto , non m' inoltro di più , con- 
tento di aver fatto conofcere a quello Precettorone , che 
fe mai mi fotte ufcito di bocca , che dì farebbe btfognato 
un Procejfetto fer rintn^rare la temerità itimi , non l'avrei 
detto a calo , e fenza ragione. 

Dovrei ora venire a gi unificar mi del fecondo colpo 
vibratomi , che in altro non confìtte , che nella taccia , 
ch'ei mi dà di aver io pubblicato, che la cagion della 
morte di una Donna forprefa da Male acuto con alcu- 
ne Cancrene dipende (Te dal dolore de' Vefcicatori , per 
non aver egli applicato 1' Unguento di Sambuco da me 
propofto; ma prima di venirne all'effetto, parmi oppor- 
tuno di far pattare fotto V occhio del mio Lettore il 
(incero atteftato di più Soggetti d' incorrotta fede, ed 
oculati Teftimoni di quanto fuccedè nella Donna in- 
ferma, di cui fi parla , eh* è quefto per V appunto. 

Ad) 14. Dicembre 17 18. 

NOi tnfraferitti attediamo per la pura verità , co- 
me intorno al decimo quarto giorno, nel qua! 
tempo era affai migliorata della fua penofa Infermità !a 
Signora Aleffandra Scali, cominciò effa a provare ne* 
Vefcicatorj , che aveva alle Cofce un* atroci (lìmo, ed ìik 
ceOante dolore , che le cagionò un' infiammazione , che 
ù (tendeva per ogni verfo circa quattro dita traverà 
fuora della parte ulcerata , Febbre più ardita , maggior 
getto di materie , ec. onde veniva obbligata a pattare i 



Digitized by Google 



(S) 

giorni , e le notti fenza ripofo , ed a querelarti del con- 
tinuo incapace di ogni conforto . E come di qui prefe 
motivo il Sig. Dottor Vincenzio Renzoni Medico cu- 
rante di fare intendere a Maeftro Santi Zarini Certifico 
che procuraffe di mitigare il dolore , che tanto affligs. 
^eva la Signora Paziente , e lo fece con petfaadcre laj. 
Sig. Rofa Cironi Sorella delia medetìma , e che )' affitti- 
va, a porgli , còme cofa di aver ella fentita commen- 
dare , l' Unguento fatto di Sambuco , e che avvedutoti 
efler ordine del Medico , non fu efcguitn . Ed in fedo 
del vero. * ■ 

Jo Prece Lorenzo Cini confetto effer veriffimo , come 
avendo letto il prefente Diftefo alla Sig. Rofa Cironi 
Sorella della fuddetta Sig. Aleffandra , affermò effer vei. 
ro quanto in eflfo fi contiene , con dichiararli di eflTer 
pronta ali* occorrenza di confermarlo con fuo giura- 
mento . Ed in fede del vero ho ftefa la prefente Atte- 
ftaiiooc-^Ji propria mano.- 

Jo D. Aleflandro Scali , come Figliaftro della fuddet- 
ta AlefTandra Cironi negli Scali affermo quanto in que- 
fta fi contiene . Ed in fede mano propria . 

In Dei Nomine die 22. Menfis Decembris Prati fuft 
legitimè recognita retroferipta Atteftatio per retro- 
fcriptos. 

• RR. DD. Laurentium de Cims , & Alexandrum de-» 
Seal rs ambos Sacerdotes Pratenfes affirmantes medio co- 
rum juramento racla pecìore rcfpec~tivè contenta in ea 
vera effe, ipfamque prò ventate propria refpcftivè ma- 
HU fubfcripfifle . ; . ±i 

i l In quomni 8ìCk - * . ..j . 
...ij Ego 
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Ego Fabia n us Bai le ree ci us q; Laurent)} f. Not. Pub. 
Pracenlis prxd. recognitiones rog. &c. , recepì ì & in fi- 
de &c. fubfcripfi &c. 

Ora ftando le cofe nella forma appunto, che fi de* 

feri vono in quella fedele Accettazione , e chi mai noru 
reitera perfuafo, che tutto ciò, che di finilìro accadde 
alla Sig. Inferma, non da altro procedè , che dal dolo- 
re fopravvenuto a* Vefcicatori ? Era ella di già miglio- 
rata, ed in tal modo, che pocea per sè medefima cibar- 
ti fedendo nel letco , e perche inclinata alla facezia, ta- 
lora barzellettava , ridotta già prefsochè ad efsere fen- 
za febbre, fenza efservi minimo fegno o di Cancrene, 
o di altri Mali. Svegliatoti pertanto l' eccefsivo dolore 
de' Vefcicatori , non folamente queftocome potente (li- 
molo promofse il concorfo di maggior quantità di ma- 
terie ; ma cagionò un' intenfa infiammazioue e nella par- 
te ulcerata , e ne' contorni diefsa , cioè a dire nella Co- 
feia, e ne* Fianchi medefimì , dove poi fi formarono le 
Cancrene, crefeendo in tal mentre a difmifura la Feb- 
bre . Per efsere adunque il dolore [ proceda efso da quat- 
ti voglia cagione ] un accidente potenti fsimo dirt ruggito- 
re de' più nobili fpiriti , attifsimo per conseguenza ad 
abbater le forze, ed a produrre i nominati malori, dee 
come sa ogni Principiante, tirare asè tutta l'intenzio- 
ne del Curante infino al bel principio di fua comparfa. 
Di qui è , che io procurai di fare intendere a Maeftro 
Zarini , che fi richiedeva necefsariamente una qualche.» 
materia di rimedio atta a mitigar quel dolore j ma ve- 
dendo io, che non fe ne veniva a capo , ancorché ne 
replicafsi Fidanza, gli feci con deftrezza fuggerire , che 
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l'Unguento di Sambuco farebbe flato un ottimo leni- 
ti vidi queir acerbo dolore 5 ma egli indovinatoli dell* 
Autore di quella propofizione,brufcamente nCpo(e:Egti 
bada far da Medico , ed io da Certtfico . E così oftinatofi 
elfo nelT applicare T Unguento Bafìlico minore per- 
fe vero colla (teda ferocia il dolore , fi fecero veder piò 
Cancrene e nelle Cofce , e ne' Fianchi , ed opprcffa_. 
da Febbre ardita , da fonnolenza , e da altri mortiferi 
accidenti la povera Inferma, finì miferamente di vivere . 

Da un fimigliantc fuccelfo , e dall' aver udito , che 
aveva iodifapprovata la fua condotta in quella impor- 
tantiffima Cura, guernito e dell' autorità di Galeno , di 
Aeaioj e di Paolo Egineta Scrittori tutti di prima ciaf- 
fc , ù accinfe & privare , the non doveva obbedir- 
rai eoo dire , c{ie périeflferc il Sambuco di qualità , e* 
virtù:difseccativa,fed agglutinante, ei non poteva ef- 
fer anodino. 

Ad imitai ragkjne- appoggiata al f autorità di quei 
graridVUóirón* f ifpondo in prfiiioTuogo ,-chc s è vero, 
die le due facoltà diYsfcecativa , ed agglutinante di un ri- 
medio facciano sì , che quel rimedio medefimo non fia 
anodino, ne feguirà che qua lfi voglia rimedio dotato 
di quelle medelìme qualità , non potrà ci sere giammai 
anodino; ma perchè]' Unguento adoperato da Maeftro 
Santi , cioèil Balilicò minore còntafi traquelii , chehan r / 
no facoltà , e virtù di ditseccare, e di conglutinare ; 
adunque V Unguento Bafìlico minore non è anodino . 
•9Gtetquetfo Unguentor poffeggaleAcoltà prcaccen- 
roney H moftrano gl'ingredienti concorrenti alla di lui 
cornpofizione, fra quali la Ragià di Pino , e la Pec^J 
' . . i Gre" 
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Greca tengono il primo lu >go. Ora fe rune Te Rige 
fecondo Galeno ribaldano, difseccano , e fono agglu- 
tinanti , come ricavar fi può da varj luoghi delle fu* 
Opere, bilcgnetà confclsare che anche le f«prannr>i 
minate Rage abbiano le lhfse iteiTifsine facoltà y e ìrt* 
confeguenza il decantato Unguento Bnfilico minore non 
fia anodino. Non efsendo adunque anodino , ma ca- 
lorofo, dilseccativo , e conglutinante , bifog ìerà dire 
che Tinfigne Maeftro Santi non avefse cognizione del- 
le facoltà di quefto Unguento , e così rmolcafse alla-. 
' deca: o fe pure l'aveva, Ioadoperafse a capriccio, e 
contro le buone regole, fempre però con progiudizio 
delia Sig. Paziente . Diflì con progiudizio > per efser 
quefto un rimedio capace di accrefeere lo ftimolo, e 
per confeguenza il dolore , perchè comporto dì mate- |-,b.<j e cop. 
rie , che hanno in sè del mordace : Refina bahet quid Mcd. (ce. 
tnordax , dice Galeno , e perchè atto ad infiammare , gc n « r, "P* 
Come veramente infiamma v Re finti fi ftr*figat wemhrunu |,b *.de difi 
altqnod , calefit , & t* tumorem attollttur\ è Io ftefso Ga- fcrcn.Fcb. 
leno, che parla. O mi 'dica ora Macftro Santi • qual W* tu 
necessità poteva indurmi a proporre I' Unguento di 
Sambuco affinchè egli difseccafse i Vefcicàtori , e' così 
ftefsi attendendolo al varco per àddofsare a lui la col- ' 
pa delle future Cancrene, s'egli ft< fso incautamente vi 
era di già pervenuto con .applicare a* Vefcicàtori l'Un- 
guento Baiìl ico minore, che non per altro fi adopera, 
che per fa Ida re le piaghe ? 

Fattofi vedere a quefto inclito Maeftro , che il me- 
dicamento, eh* egli adoperava era appunto quello in., 
cui fi ritrovavano tutte quelle qualità dannofe, di cai 
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pfeteede! ehet^ia.ìJotfljo lo Sambuco, dòntvenevDlcco^ 
fa farà di andare investigando fe nel vero quelle tali qua- 
lità eOftano , o nò, ir> quelta utik Pianta ; o pure tutto 
al^QpppftQ Cacala, corredataci, quelle, che \t vengo*,) 
no da me amiate , cioè : di. placare in primo luogo il 
dplore.con addolcire l'acrimonie degli umori .* dipo* 
d* impedire F infiammazione fe fia efsa imminente *. dt 
torla, vi» quando .vi abbia ; e cosi, porre in ripofo la na- 
tura j acciocché per sq ftefsa con poco ajuto pofsa ri« 
durre a cicatrice appoco appoco la parte ulcerata. Si 
notoo>iz2i adunque quefta Pianta , ma coli' immagina- 
bile e fittezza > e puntualità , e fi troverà, che le foglie, 
oltre ad una buona quantità, di liquori acidi , ed alca- 
ligi , 4*MQ>d* v Sali- volatili , una buona quantità di Olio, 
jfo^ C molta Terrai che vate a dire , che quefta. Pianta ope- 
. ra per virtù di ua Sale^rmoniaco, di. cui per ordinario 
partecipano tutte quelle Piante che Vulnerarie fi ap- 
pel larjo^PesrJochè; non punto vero è quel eh* afseri- 
fee Mieltro Sar)t? , cioè ; che"4Hlnguento. fatto collo 
. Sambuco incagli gli Umori che fi depongono ne' Ve - 
feicarori > e gli. renda fordidi. Imperocché efsendo il Sa- 
le, armoniaìco, corredato di facobà atte ad aprire , afsoN 
ciglia^ refrigerare , ed afsorbire potentemente gli umo* 
riacetofi , ed in fomma di placare il dolore; ogni quaU 
voltachè tfovifi in efsa Pianta un Sale di fomiglianto 
natura . fenza dubbio T Unguento fatto colla feorza di 
efsa farà valevole a produrre i foprad detti effetti anche 
applicato. V Vefcicatori. M • fi%$j>-'s v-^^Xo:. 
Che il Saie Armoniaco fia pofsente ad aprire, ed af- 

fQrtjgJiare^ucjjica^ 
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Kufo interno apre POftruzioni delle Vifbere anche va-i 
fidamente; che poi refi igeri, fi deduce daJT ofser varfi 
che unico a' Medicamenti rmrofì modera V effgrucfct ir-, 
za. del Lngue: applicata poi atte porti efterne vale alle* 
Ulcere delie Fauci., toglie V infiammazione delle Ton- 
file , fina le Ri fi poi e > libera dall' Angina , e molto 
confa ce voi e fi (peri menta alle Ulcere degli Occhi. Il 
fuo Spirito, poi , o Sai Volatile, come valentìflìmo do- 
matore di quali) voglia acido viziofo , è un potente ano- 
dino tanto prefo per bocca , quanto applicato edema- 
mente, e meglio quando ù unifea a, qualche, altro ac- 
comodato rimedia. 

Refta ora di vedere fe -, eccetto Mneftro Santi\ fi tro- 
vi un qualche ProfL-fTore , che Gufi valuto dello Sam- 
buco per mitigare il dolore ; affinchè fe alcuno ve ne 
abbia , egli polla riconofeere , che quando da me fu 
propofto L' Unguento dello Sambuco per provvedere al 
dolore de' Vefcìcarori che tanro affliggevano quella^ 
povera Inferma , ciò non fu a cafo , e fenza là feorta 
della ragione , dell' autorità , e quel i che più ca- 
le, della ftefla fperienza. Le radici dello Sambuco cot- 
ta nel vino , il rendono atto a mitigare il dolóre de* 
denti , per quanto ne dice il M inderò . Le foglie pefte inMed.mtt. 
ed applicate alle Morici dolenti , dopo la terza applica- ,l- 
zione rimuovono il dolore , fecondo che afferma* il Ri- Li t>*X-cap* 
ver k) . L' Acqua fttllata datori; applicata più- volte fo- xt * 
pra le Rifipole leva via V infiammazione v ed-H dolore; 
mitiga inoltre quello detla Podagra t tuttoché ui». fimi- 
gliante effetto poflfa megliò produrfi dalla feorza delio- 
Sambuco medefimo ridotta lalifte T colle quali- fi fa fei ì 



il membro dolente offefo dai la Podagra , per quanto ne 
allrfti r Erbori*» di Attignaci/ Olio di Fiori , e fcor-i 
za fatto per infufjone,è valentfflimo per feda re i dolo- 
ri degli Articoli, e de' Nervi, fecondo V opinione deU 
Phirmic. | Q Zuvelfero . Le Foglie di queffo Pianta fono emdSJ 
*Ti6. lìmti, anodìoe, erifolventi a parere del TavurK Luì 
Traitèdes Scorza firmimente annatall" 0ìicr y ed alia Cera , ridotta? 
Medic * in forma di Unguento, è maravigliofa per h Scottature^ 
K.cap.5. anche per quelle che hfdano piaghe affai dolorate ,<»ei 
fgorganti in copia le materie marciofe , giufta la teitimo- 
nianza del predetta Autore . 

Tanti, e così autorevoli attenzioni di Uomini gran- 
di dovrebbero a mio giudizio fe non confondere^ (me- 
no perfuaderc il noftro grande Zarini , che ogniqual- * 
volta quella Pianta, oltre a tant* altre facoltà abbia an- 
che quella di rimovere il dolore in virtù del fuo Sa- 
le Armonia») , poffa eziamdio produrre 1* effetto me- 
defìmo ,cioè di attutire il dolore , applicato a* Vefci- 
catori \ che altro finalmente non fono , che feottature 
fatte da un fuoco , come volgarmente fi dice poten- 
ziale, e di minor energia dei fuoco attuale • 
' Quefte belle prerogative di una Pianta , che tanta 
vi - ' utilità arreca , fono fiate , come fi è detto di fopra,co- 
nofeiute da molti Uomini accreditati ; nè fon mancati 
anche ne* tempi a noi più vicini Soggetti di gran ri- 
guardo , che dopo averne fperiraentaco 1! valore, hàm 
no di eflj parlato cotta ftima dovutale . Contali tra que- 
fii il gemi li (Timo , e rinomato Botanico Don Virgilio 
Falugi , che nella fua Profopopeia Botanica, la introduce 
a .cantare le propcie lodi efpreffe ne* feguenti nobili 
verfir Qjfpd 
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r Quùàfuertm for^an Sambuca jam afta Bruendo y 

Sambuca s Prifcis indignata fui . 
Ambuflts medcor , fumttque Podagra levamen 
Per me . Mordentt Jum Medicina Cani . 
follmente , o gran difgrazia / non ha quella povera Pian- 
ta incontrato il diiicato genio dei noftro Maeftro Santi, 
nè fo fé ciò fìa dependuto o dall' ignorarne il valore, 

^ o dall' eflergli riufeira infruttuofa , perchè da lui adope- 

rata fuori di tempo , e dove non conveniva : ovvero 
per non dare a me la foddisfazione di valerfenc nello 
mie Cure. Ma faccia pur egli quello che vuole , di- 
fprezzi quanto gli piace le mie ordinazioni , che io nul- 
la curando il fuo eapricciofo procedimento, mi faprò va- 
lere alle occafioni di un tal rimedio lenza di lui , fìcu- 
10 che effo non diffecca, nè incaglia gli unori de' Ve- 
feicatori, uè ferma Io feorrimento loro , com'egli fi va 
immaginando i ma placa a maraviglia il dolore con ad- 
dolcire gli acidi viziofi che in effi fi fcaricano , tolto il 
quale fi eftingue l' infiammazione, ceflFa per confeguen- 
za la Febbre da efTa procedente , e l' Infermo ripiglia i 
luoi ripofi . Laonde rinvigorita la Natura potentiffima 
mcdicatricc de' Mali , torna V Infermo ifteflTo a godere 
Ja fallita perduta , eh' è la cofa più defiderabile , e piò tìb.tfeSai 
pregevole . Prctiofa res fanttas , dice il gran Precettore luk D»*t. 
Ippocrate. 

II terzo colpo, o per me dire, la terza impoftura fi è: 
^ V avermi pubblicato Io Zarini per detrattore della di 
lui reputazione , per averlo io ingiuftamente fatto reo 
d'Infanticidio fui falfo fuppofto, che per colpa fua fi 
fofsero feccati due piccoli Vefcicatori da me ordinati ad 
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un Fanciul letto attaccato da Febbre acuta , e da difficol- 
tà di refpiro con dire al Padre Tuo , dopo averlo io vi- 
etato , c veduto in braccio alla Morte : il Certifico 
f ha ammalato. 

Confcfso il vero, che letta , che io ebbi nel Libric- 
ciuolo di Maeftro Santi q netta ttor ietta , riraafi ttupito \ 
e come quegli che fapeva y che Simigliami parole non 
mi erano ufeite di bocca , fubito mi portai dal Padre^ 
del morto Fanciullo , il quale fu da me pregate» , e ri- 
pregato a dire liberamente fé nel vero aveva egli da me 
udite le prememorate parole \ perchè fé io le aveva det- 
te , voleva averle dette; fé nò, intendeva io che efso mi 
giuftificafse colla fua propria Anellazione . Egli dun- 
que mi afserì di non avermi udito parlare in quella ma- 
niera ; e dopo di efserfi ben configliato con Perfone-. 
prudenti , fi contentò di esprimerli di proprio pugno 
nella forma feguente . 

. - : w . . 

Adì 20. Dicembre 17x8. Prato . 

SI fa fede per meinfraferiteo, come la verità è, che 
avendo ilSig. Dottore Vincenzio Renzoni ordina- 
ti al mio figliuolo Lorenzo di mefi ventitre incirca am- 
malato con affanno grande al Petto due piccoli Vefci- 
catoti alle Cofce , e della grandezza di un Teftone in 
circa, quali furono attaccati la Domenica mattina, do- 
po de* quali era ri matto molto Sollevato dalla fua indi* 
fpofizione, e che il Sig. Santi Zarini Cerufico il Vener- 
dì mattina vi mefse sù V Unguento bianco , al quahi» 
detto Bambino peggiorò, e il Sabato morì , e dopo tro- 
va- 
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vato detto Sig. Dottore , e raccontandoli tutto, ini dif- 
fe aver fatto male il Certifico a riferrare i detti Vefcica- 
tori ftnza fua licenza s ma non effer vero in conto al- 
cuno , che egli mi elicette quelle preci le parole; // Ceru- 
fico mei ha ammalato. Mi foggi linfe bene /avendogli 
io detto di non faperfeci voleva la licenza per riler ra- 
re i detti Vefcicatori, e il non fa pere fe T Unguento 
bianco faceva riferrar detti Vefcicatoii , e come dopo 
andai a trovare il Sig. Santi Zarini , e mi lamentai di 
quanto gP aveva operato, e mi rifpofe , che il Bambi- 
no non era peggiorato per averli ferrati 1 detti Vefci- 
catori, ma bensì perchè il Medico non gli ha cavato 
fangue , e In fede del vero io Gio: Antonio Francini ho 
fatta la prefente Anellazione di mia propria mano que* 
(lo dì , ec. 

In Dei Nomine amen die 2 2. Dee e m b ri s 1 7 1 8. Prati . 

Fuit legfiimè recognita per me tetroferipta Attefta- 
tio per retrofcrirjtum Joanncm Antonium de Francinis 
Praten. affir man rem medio ejus juramento ta&is &c. con- 
tenta inca vera eflfe, ipfamque propria manti fcripfif- 
fe i & fubfcripfifle , in quorum &c. 

Ego Fabianus Ballereccius q> Laurentij £ Ci vis , & 
Nor. publicus Pratenfìs prsed. recognitionem , rog. &Cé 
recepì , & in fide &c. fubfcripfi &c. 

Non è dunque vero, che io prorompefli nelle decan- 
tate parole, quantunque l'averle dette non fofle (lato 
fuori di propofito . Già il picciolo Fanciullo fi era così 
follevato dalla fua grave Infermità , che io aveva di già 
labiato di vifitarlo colla da me ufata frequenza , ed il 
peggioiatnento feguì dappoiché furono feccati i Vefci-. 

C ca- 
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catori ; il che non fecero fpo» caricamente ; ma ne fu pro- 
curala V eflkcazione da Maettro Santi col T applicazione 
dell' Unguento bianco . A che dunque andar dicendo 
r aver ci ufata ogni arte affine di mantenerli aperti , fe il 
medicamento adoperato ne promoveva il riferramento ? 
O vada ora efagerando quefto Profeflbre i unti da me 
ricevuti torti , il mio poco genio verfo la Perfona di 
lui ; che a me bafta di aver fatto vedere che nel primo 
cafo per le ragioni da me addotte ei fi meritava , cho 
gli f offe fatto addojfo un poco dt Frocejfctto , per r tritura- 
re lafua tementà : nel fecondo eh' egli come pocointen- 
dente della natura de' rimedj medicava male quella po- 
vera Inferma ; nel terzo la falfità del fuo racconto ; e 
nel tempo medeGmó 1* impropiio metodo da lui tenu- 
to nel medicar quel Fanciullo . 

Non disdicevole cofa farebbe adeffo [ bene il ravvi- 
lo] che dopo eflermi baftevolmente giuftifkato intorno 
alle tre prememorate impofture^ io imprendeffi a far 
lo fteffo intorno a quanto nòTcorpo del fuo Libro ha 
fcritto con foperchia arditezza contro di me Maeftro 
Santi y ma effendomi fido nel cuore di non volere per 
molti titoli contrattar con coftui, ne depongo in tutto, 
e per tutto il penderò. Se poi vi a vede un qualche^ 
Laureato Attizzabrighe che volefTe patrocinare la cau- 
fa di lui; ei potrebbe cavarli liberamente la Mafchera , 
e venire in ifeena > che io non mai ricuferei di venir fe- 
co al cimento . Solo difpiacerebbemi che , come Te- 
flimonio di veduta di quanto è accaduto nella Cu- 
ra che egli fi è impegnato di foftener per ben fatta , io 
doveffi e (Ter forzato a dite di quelle cofe che forfè non 
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farebbero per tiufcìre di foddisfazione al CompHato'- 
re del gran Volume . Ed in facci non darebb* egli 
quello Soggetto nelle fmanie maggiori , fe io diaffi 
che egli , nè pur fornico di quella forca di Notomia , 
che dagli ancichi Empirici Fortuita fi nominava, ei non 
avelTenn qui (labilità la vera fede della Ferica da elfo 
curata? E pure io potrei dirlo, ma non vo* prendermi 
quella briga, poiché può ognuno foddisfarfi da sè medefi- 
mo , purché voglia pigliarli lo fpafso di leggere il fuo 
Referto, dove efso dice di aver medicato Marco Anto- 
nio Magni di una Ferita nella parte pofteriore del Piè 
fini tòro colia rotale divifione , e foluzione del Mufcolo 
della Corda Magna ; e pure fe egli avefse fapuco di No- 
tomia , doveva dire , di uno de Muscoli ; giacché non da 
un folo Mufcolo riconofee il fuo comporto la Corda.* 
Magna . E molto più potrà foddisfarfi , fedarà un* oc- 
chiata al Frontefpizio del di lui Libricciuolo, dove po- 
trà ofservare dirti da efso : una Tenta nella Corda Ma- 
gna > e noterà finalmente quel eh' egli dice a carte 4 1. 
in parlando della grande apertura della Ferita , e a car- 
te 5.7. dove difeorre della grandezza, profondità, e_# 
divifione della medefima » ne* quali luoghi moftra , che 
non uno folo Mufcolo > ma piò Mufcoli erano ree i fi : con 
quella differenza però , che a cart. 4. gli vuol ragliati 
affatto , e capaci di conrraer fi verfo i loro principi ; e 
a cart. 57. non totalmente tagliati . 

E qual furiofa agitazione di animo non farebbe coftui 
per concepire , fe io palefaflì al Mondo le predizio- 
ni di lui non {blamente intorno alla Ferita del Pie- 
de , ma intorno a quelle ancora delle inani , le qualij fi 
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leggono nel fuddetto Referto? Batta dire che la prima 
fi giudica da lui con pericolo di ftroppio , e di vita , 
[ e pur egli , lode al Signore , guarì , nè punto rimafe 
ftorpiato ] e le feconde ei le ftimò fenza pericolo , nè 
dubitò delio ftorpio; e ad ogni modo, quantunque ef- 
fe riufeifsero fenza pericolo , il Ferito reftò ftorpiato 
in un Dito . 

Che fe poi mi faltafse il grillo di efaroinare il meto- 
do da lui tenuto nei medicare il povero Magni > o al- 
1 ra sì , che Maeftro Zarini darebbe ne' lumi , e nel- 
le furie , e forfè gli monterebbe fui nafo un Mofche- 
rino Indiano 3 poiché gli fi farebbon vedere quello 
ilrane maniere, eh* e' praticò in limile Curagione , an- 
corché egli fi penfi di non aver chi Io pareggi nelP 
Arte , e perciò a chi gli propone il fopracchiamare-. 
per configho alcun Medico alle fue Cure , rifponda , 
come fuccedè nel noftro cafo quando gli fui propo- 
fto per fopracchiamato , che / Medici fi hanno ad inten- 
dere del Ptfcto, e della Mer. , non delle Ferire . E pure 
la maggior parte de' Cerufici più periti , c più pru-. 
denti non fi vergognano ne* loro Cali dubbiofi di 
dir da efsi il parere non folo allorché ne vengono ri- 
chiedi dagP Infermi; ma efsi medellmi ne ricercano. O 
perchè dunque il folo Maeftro Zarini gli abborrifee, e 
gli difprezza , nè punto fe ne curò inqueftocafo parti- 
colare in cui doveva fi far capitale del mio configlio? 
giacché egli fi era dichiarato colla Conforte di lui, c 
Jo aveva divolgato per tutto Prato , ch'efso ne aveva 
veduti morire con minor male del fuo. Puòefserechc 
coftui non voglia , che da altri s* imparino i maravi- 
glici 
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gliofi modi , eh* e' tiene nel medicare i Feriti , affin di 
rende r fi piò (ingoiare di ognuno j può edere , ed io gliel 
credo. E vaglia il vero: non è ella una maniera pelle- 
grina il tenere nel tempo di una fetvente Stagione, qual 
era allora , un Ferito di tal natura , come il Magni , in 
una Camera piccola per ogni diluendone , cui di più 
dar poteafi il nome di Sepolcrale , tanto effa era ofeura, 
e fetente? Dimodoché quando io la prima volta vi en- 
trai , feci a un tratto alzar la portiera di un ufeetto 
che riufeiva in un piccolo Terrazzo coperto , da cut 
la fuddetta Cameruccia illuminava!! , per non poter io 
fofFrire nè quel moleftiffimo caldo , nè quelle orride^ 
tenebre , nè queir orrendo fetore. Ora , che modo (tra- 
volto è mai quello di regolare per una (imi le Cura., 
quelle cofe, che da Noi chiamanfi non naturali , fra le 
quali tien l'aria il pofto primiero ? Che conforto per 
vita mia poteva un Ferito di quefta (bete ricevere dall' 
ifpirazione di un aria caldiffima , e pregna di putride^ 
esalazioni , che da ogni genere di eferementi in quella., 
piccola danza rinchiufi fi follevavano ? Certamente V i- 
ipirare un' Aria di tal condizione non poteva non ren- 
dere viepiù vaiata la malfa de' Liquidi , ed intanto fer- 
vire di maggior fomento alla Febbre . Diri forfè Mae- 
ftro Santi , conforme più volte etto ditte alla Moglie del 
Ferito ; che per ben curare le ferite , abbifognava di 
guardarle dall' Aria , e che perciò gli faceva tenere sì fe- 
veramente chiufa la danza dell' Infermo . Si guardi pe- 
rò coftui di non efTer udito parlar così da quei dotti Si- 
gnoti che feguirando il metodo del Magati , vogliono 
che di rado fi medichino le Ferite , e colla poflQbil pre- 

ftez- 
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ftezza, affla di difenderle dall' inclemenza dell* Aria at- 
ta ad offèndere le parti carnofe, aervee, ed office, non 
avvezze a provarla : il che non con aJrro (ì adempie , 
che con tenerle aggiuftatarnente fafciate , e coperte . Nel 
rimanente elfi che fanno quanto , e quanto importi per 
la buona cura delle Ferite V ispirazione di un Ària net- 
ta , e fpogliata da ogn* imparità , tale la defiderano , c 
vogliono , bramandola inoltre , fecondo l'occorrenza^ 
della Stagione , è libera , ed aperta . E quefta è la ragio- 
Chir. in oe,che muove il famofo Monfieùr Ballotte a condan- 
cam. P . 3 . nare quella degli Spedali, cui attribuire la morte del- 
car. X56. ] a maggior parte de' Feriti : o penfifi poi con quanta 
maggior ragione egli avrebbe condannata 1* Aria si te- 
nebrofa , e sì puzzolente della Cameruccia dei noftro 
Ferito , tuttocchè ifpirata da lui per 1* autorevol coman- 
do di Maeftro Santi ? 

Il divolgamento poi , che egli anco in iftampa ha^ 
fatto di aver lo affermato CÌ&gtto fi fotte portato male 
a non lavare la Ferita da" grumT del fangue , non è egli 
curiofo ? quando nè meno fiatai fu quello particolare , 
fapendo io molto bene per averlo imparato molto pri- 
ma di lui , che i grumi del fangue fon pofleriti a ferma- 
re anche l'eccedente getto di effb. Non approvai ben- 
i\ [ diafi luogo al Vero J V aver egli lafciaro feccare il 
fangue per tutta la gamba del Ferito > nè mai lavatala , 
come perfuafi più volte ; acciocché effa fi rendeffe più 
trafpirabile , e fi eitntaffe m tal guifa da que' danni re- 
chìr. in muti ancora da Monfieur Bellofte , di cui per altro Mae- 
Cam.c.i 4 8.ft ro Zarini fi dichiara e parziale, e feguace. Iddìo* 

p * 3 * però che fe il predetto dotto Autore udifle ciò , non gì? 

fa- 
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facefle qualche rimprovero; e molto più fé gli fotte no- 
to che egli in tutta la circonferenza della parte feritavi 
Jafciafse leccare 1' Unguento Rofato , ed addotto al già 

jfecco ne avette ogni volta diftefo dell'altro frefeo . 

E quelfaver egli pretefo di riunire una fimigliantc Peri- 
ta con fette Pu;iti,che vale a dire con quattordici nuove 
crudeli Ferite , poteva io mai approvargliele ? Non giàs 
poiché una tal barbara operazione non deefi a un trat- 
to praticare dagli cl'perti Cerufici , i quali molto ben-, 
fanno con che cautela debba procederli in curando per 
quefta via le Ferite i giacché fe quefte già fono offefe^ 
dal dolore, o piccolo , o grande che fia , quello con li- 
mile operazione viepiù fi accrefee, e così può andargli 
dietro V infiammazione , e la Febbre ; e fe in ette non vi 
abbia doglia , quella neir atto ftettb dell' operazione fi 
fveglia . Ed in fatti nel cafo noftro o vi folte molto , o 
poco,o punto di dolorci quello fopravvenne fubito al- 
la Cucitura , e di tale atrocità , che fu pottcnte a pro- 
durre V infiammazione , e la Febbre ; come a car. 6. del 
fuo Libretto lo ftettb Autore confetta con quefte paro- 
le : La mattina fegueate [ e fu la prima mattina fufseguen- 
te alla Cucitura ] wifitandolo lo rttrovat con una gran feb* 
Ire , e iella fpecie delle f 'ebbri infiammatorie delle farti ner- 
vo/e . Ed in tal guifa fi rendè veridico quel che infegnò 
il Mufitano , cioè ; Negari non poteft qttòd futura tn <vuU Trafl.do 
xenbns crudelis fit , ac quot \nnt pmBa^tot vulnera , fp* rt - v "J«-cp. 
turn vulnerata partii multtpliciter torqueni , & tn furorem, v,u 
if iracundtam ad/gehs ; Wide raro futuris infiammatto noru 
fuperwuit, ec. Jo però mi credea che quefto Praticone 

in Cirug^a avette tofto procurato di (occorrere 1' afflit- 
to 
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tò Infermo e con fare foprscchiamare il Medico , che-* 
allora l'avrebbe forfè ajutato e con qualche cavata di 
fangue, e con opportune larghe bevute* e che frattan- 
to Maettro Santi avelie almen provveduto all' acerbità 
del dolore della Parte ferita con un qualche adeguato 
rimedio 5 sì perchè a parere dell' inclito Monfieur Bel- 
Chir. io. | q c t i D 0 i ore è un ntmtco che più dt orni altro fi ha dcu 
Cam. P.7. ' t r \ iC 6 •• r 

ac }*. paventare tn talt cafi ; sì perchè poteva egli fe non con- 
fcflTarfi Reo, temere almeno di efferlo, de' fuddetti Itra- 
ni fopravvenuti Malori. Ma mi fono ingannato > poiché 
contentatoli e fio folamente di comandare a quel mifei a- 
bile Afflitto la rigorofa offervanza di quel Precetto Ip- 
pocratico noto ad ognuno : Vulneratos fame affltgito , fe 
n' andò via, lafciandolo in quei penofi tormenri . 

Non baftò però a mitigare , non che a liberare da^ 
quegli atroci fintomi il Ferito , V aver quelli obbedito 
con tutto rigore al fuddetto Fnfegnamento d'Ippocrate, 
poi<;hèJ9cnatQ_ ii .grinj^aeftr o Zar ini la Ti 
ti iì a a rivederlo , trovò queTMefcrllilo viepiù tormen- 
tato , e fpafimante per gli Mali prememorati . Perlochè, 
per placare in qualche maniera almeno quell* acerbillì- 
mo duolo, gli ordinò com* egli dice a car. 7. una deco» 
spione dt Erbe vulnerarie fatta inacqua , pattando etto fot- 
tofilenzio ed il nome dell' Erbe, ed il nome dell* Acqua, 
con cui dovevafi fare lo anodino Decotto . Or chi non 
potrà accorgerfi dell' accortezza di emetto efperto Mae- 
ftro ? Mentre tacendo efib a bello ftudio le fuddette cofe, 
fi pofeal coperto da quaUi voglia cenfura ; perciocché fe 
egli avelie palefato che l'Acqua , con cui fecefi la Deco- 
zione predetta, era del Tettuccio, e che V Erbe cbe*vi 

fi 
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fi coderò erano F Equi feto , la Perforata , T Affettato Fon* 
fico, la Camomilla , ed i Fiori dello Sambuco , et. infallibil- 
mente non avrebbe sfuggita la derifìone di tutti li più 
aflennati Profeffori , a' quali non punto piace V adope- 
rare una roefcolanza dì Vegetabili di natura fra loro 
oppofta, cioè, di uno che aftringe coir alno che apre, 
di uno che afciuga coli* altro che mollifica , di un altro 
alla fine che può dar freno air impeto degli Umori con 
un altro che lo promove , e così applicare un rime* 
dio che metta in forfè rapportare all'Ammalato piut- 
rollo danno , che giovamento . 

II più graziofo fpaflò però, che pofTa prenderli urL* 
Profeffore di Cirugia nella lettura del Libretto di Mae- 
ftro Santi , è quello per mio avvifo , laddove affibbiata* 
fi egli la fua Giornea , fi mette a ragionare magiftràl- 
mente della Dottrina sì univerfale, sì particolare delle 
Cuciture , com^fe^uefta non fofse nota ad Ogni Pr in- m 
cipiante , e non fi vedefse fcolpita , per dirla fecondo il 
Dettato volgare, infino ne' Boccali di Montelupo. Ma 
fe egli avefTe ponderato con attenzione quello impor- 
tante avvertimento che infegna a tutt' i Cerufici Tinir- 
gne Paolo Barlette , cioè } che optimum foret Chirurgum chirurgi 
acn nunquam indigere ; fic entm Mger a dolore , vulnus ab Hb. t.cap» 
inflammauone , ipfeque Cbirurgus a moleflijs n)arijs Ubera» v,# 
retar s forfè forfè il noftro Maeftrone non farebbe flato 
tanto corrivo a ficcare quei tanti punti a quel povero 
Ferito, e così non gli avrebbe cagionatosi atroce dóA 
lore , cui poco dopo fopravvenne Y infiammazione , e 
la "Febbre. Avefs'egli almeno adempiuta la fua princi- 
pale intcnzion curativa , cioè la tanto da lui decanta* 

D ta 
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ta unione della Ferita colla Aia Cucitura confervativa * 
ma fc fi bada parlare candidamente : parmi che cfco 
mancafse afsai al fuo dovere . Imperocché per unir le 
parti feoftate di una Ferita , non bada di unir co* pun- 
ti le fole labbra di efsa ; ma bifogna uni rie e nel 
mezzo , e nel rondo ? altrimenti facendoti non fi ope- 
ra fecondo lo Itile della Natura * poiché quefta , come 
ognun sa , quando s' impiega ad unire il di! unito , fi fa 
.dal fondo, e non dalla bocca , come par che facefse^ 
Maeftra Santi*. il quale in quefta operazione operò a 
rovefeio della Natura , quantunque il Cerufico debba 
efsere efatto imitatore di efsa , che fempre opera colla 
dovuta , e necefsaria rettitudine . Con tutto quefto non 
può mai di 1 fi che egli la riunifse ; poiché efsendofi efso 
valuto della fopraddetta Cucitura confervativa , que- 
£a faffi in tal modo , che le labbra della Ferita ftiano 
Ira loro io qualche notabil diftanza , per poter dareop- 
poflUtf^meme ,lUfito*lk materie marciofe, che nel hu 
cavità della ftefsafi trovano. Ma quefto accoftamento 
non può mai dirfi Unione y e fe pur tale nominare fi vo- 
glia , efsa non farà mai quella , che da fe ftefsa proccu- 
xafi Ja fagace Natura, la quale è di unire il Continuo 
difciolto coli* intero combaciamento delle parti difuni- 
te | e quefto ella efeguifee dando principio dal fondo 
della Ferita con rigenerare la Carnei purché il dili- 
gente Cerufico fappia iimoverle tutti gì* impedimenti, 
che pofsano ad efsa proibire la libertà di operare. 
-, Che poi voglia farla da Precettore in assegnando 
que'Cafi, a* quali conviene la Cucitura ; o quefto si 
che mi reca un po' più di ftupore. Infegna egli adun- 
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que che debbono in primo luogo cucirf» le Ferire gran- 
di per due principaliflìmi fini, cioè per ripararle dalla 
gran dillìpazion degli fpiuti , e per difenderle dall'Ariel. 
Ma che forfè ignora quello Maeftro , the per. F Aper- 
tura che lafcia la Cucitura confervativa pofsano elVa* 
re in larga copia gli fpiriti? E riè tampoco egli sa, che 
per la Itefsa iteflìfliroa apertura può penetrai vi tantf 
Aria, quanta ne può capire tutta la cavità ielle Feri* 
te mcdefime ? giacché nello fcoprkle per medicatle , e 
neU* evacuare la loro marcia pofsono ufeire liberamen- 
te li Spiriti , e l'Aria entrare nel voto delle ttefse Fe- 
rite, rimafovi dopo l' evacuazione della marcia fud det- 
ta. Crede vami certo, che coftui fofse molto avanzata 
nel fa pere ; ma non mai tanto . 

Nel pafsar pofeia a palefarc i motivi che Y obbliga 
remo a cucire quella del Magni, pone 
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mare che più verfo la parte tendinofa, che verfq la 
carnofa fofsero prefsoche affatto di vi fi tutti i Mufcoli, 
che formano la Corda Magna . Ora io fe debbo dire-i 
liberamente il mio parere intorno a quella fua afser- 
ztone , non mai farò per ammettergli che dal ferro fe- 
ritore reftafsero, com'egli afferma, prefso che totalmen- 
te di vi fi i Mufcoli, da* quali riconofee la fua origine^ 
la Corda Magna ; nè che Io ftefso ferro fi portafse più 
verfo la pane tendinofa , che verfo la carnofa . Impe. 
rocchè fe veramente la profondità della Ferita era ta* 
le* comè la deferive a principio del Librettino il fuo 
Autote^per efeere il diametro della Gamba del Magni 



nella par** «fftfa non più di Soldi ere del Brac§te£»i 
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rentino , il foprannominato ferro avrebbe recifo affat- 
to, e non in parte verfo la loro enremità tutt' i precet- 
ti Mufcoli, e tagliata eziamdio fe non tutta , almeno la 
porzione maggiore della Tibia ; nel qual cafo farebbe 
flato forzato il Profefsore ad effettuare quella opera- 
zione , che , per quanto dicevafi per la Città , fi penti- 
ta di non aver efeguita Maeftro Santi , cioè di tagliare 
la Gamba j o pure il Ferito doveva rimanere malamen- 
te ftorpiato . Jo per me giudico che piuttofto il ferro 
fcorrefse di fotto in sù , e eh* eY immergefse nella par- 
te carnofa del Poplite , nè troppo vicino alla Tibia, 
uè così lontana dalla fuperficie del medeOmo Poplite , 
cche perciò non reftafse un Mufcolo affatto recifo ; ma 
uno o più di loro leggermente intaccati . Il che con- 
fermali a maraviglia dalla facilità che ebbe il Ferito di 
portarti con ogni franchezza dal luogo della Rifsa, che 
fu nella ftrada fino alla propria Camera;, e quel che., 
più rllteva , fenza efcerfi^H *v^to della Ferita in 
quella parte, della quale folo fi avvide allorché fentì 
che il Piede guazzava nel fangue fgorgato dentro la 
fcarpa 5 nel qua! cafo non potevano , benché così am- 
pia foffe l'apertura , efler rimafe cotanto feofta te le lab- 
bra della Ferita , che foftenendofi con una bene adat- 
tata fafeiatura la parte inferiore di efla , e con dare alla 
Gamba una aggiuftata giacitura , non fi potefTe perdo- 
nare al povero Magni quel fiero tormento di quattordi- 
ci dolorofe Ferite , che gli fi diedero con quella bene- 
detta Cucitura confervati va. 

- Porta dipoi quefto Maeftro per Io fecondo motivo che 
F obbligò a cucir la Ferita, il tener fermo, ecompref- 

<m i fo 
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fo il grumo del fangue chiudente la bocca dell* Arte- 
ria ragliata ; ma come poteva mai la Cucitura premere 
il (àngue chiudente, ce, fe per confezione dello itelTo 
Maeftro Santi l'apertura dell' Arteria era nel fondo del- 
la Ferita ? Jo per me che ho più voice veduto, che il 
fangue travafato più facilmente fi aggruma, quando ftà 
efpofto air Aria, che quando ad efla fi afconde; io ptìr 
me, dico, avrei creduto che fi foffe potuto meglio , e 
per tempo più lungo prefervareil grumo, di cui fi par- 
la , con la (eia re aperta la Ferita , che col ferrarla ; ef- 
fendo noto a chicchefia che il fangue accagliato rin> 
chiufo in luogo caldo facilmente ribolle , fi disfà , e«. 
marcifce,e di dolce, ed innocente che egli è, fi rende 
acre, e mordace , come appunto feguì nel cafo noltro, 
perquanto fi può dedurre da quel che ne dice Maeftro 
Zarinia car. n. del fu o Libercolo . PerlochèxidottoG 

all' 

intero ftagnamenro del fangue , può riJafsando , e ro- 
dendo render più ampia l'apertura dell' Arteria, ed in 
tal guifa promovere più copiofo lo fgorgo di effò , con- 
forme fuccede al noftro Ferito nel giorno decimoquin- 
to , in cu\ foprawt mie [ fono paróle del fuddetto Mae- 
ftro a car. 1 2. 'del fuo Libretto ] ana larga , e copio/a ef- 
fuse di Sangue arteriale dal dt dentro della Fertta. E pa- 
rimente ' nel v ente fimo accadde On tale effetto fecondo 

che egll medefimo afferma a -onr^i^Ml dkendo/rfto 
finti di nuovo il \ angue con tanta copiuftuuiù precipito* 
ed impeto , che mai piò j parendo che ufeijfe dalla botta di un 

QuiìWfrtvaniàDdofi atterza motivo, dice cft*qtie«. 

ilo ^ 
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fto y che anche a mio parere è giuftiffimo ; cioè , ti met- 
tere al coperto te parti ncrvofe . Ad un (imigliante motivo 
però non dovevafi foddisfare con una op. razione offen- 
(iva delle mede fi me pani nervofe,cioè co) ferirle , e ri- 
ferirle coli* Ago, facendo poi una Cucitura , che Jafciò 
libero totalmente all' Aria l'ingrefo. Quello a mio cre- 
dere non fu un metterle ai coperto , anzi un efporle su 
mille pericoli . Che mancavano forfè maniere più discre- 
te, e piò miti per adempire una sì giulta intenzione ? 
Non poteva egli fervuti di Medicamenti Dall'amici che 
le difendettero , e le corrobora fiero con provvedere in- 
famemente air apertura della Ferita o con delicate fal- 
delle, e con morbide pezze, o con fa Telature piacevo- 
li ? II giudichino i più periti Maeftri di Cirugia , al cui 
favio parere volentieri ri metto mi . 

Pattando finalmente coft ui al quarto motivo , che su 
creder fuo condite nel difendere la Ferirà dagl* infoi- 
ti dell 1 Aria , parmi che molto rtndaG compatibile ; 
dacché , come fopra fi è detto , non punto cooperò la 
Cucitura di lui alla difefa dell'Aria; ma la lafciò in li- 
bertà di penetrare infino al fondo della Ferita . 

Ora dopo aver egli maeftrevolmente afognato i fud- 
detti Motivi , da' quali fu indotto a praticare con trop- 
pa furia la cucitura j bifogna rinovargli P attenzione^ 
in udirlo ragionare de i Proibenti una tale operazione 
nelle Ferite; acciocché egli poffa moltrarci che in quel- 
la del Magni neffuno di etti vi aveva. 

A fogna dunque egli fra gli altri Proibenti , che non 
yo* ad uno ad uno efaminare , perchè lo fìimo foper- 
chioj adegua, dico, il feguente : the Je nella Ferita fof- 
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fe per lo avanti un gran dolore , non fi debba cucire . , On 

10 voglio credere ( intendo però di far fer vizio a coftui) 
che il dolore della Ferita del Magni non folle fé noru 
poco, e tollerabile, anzi che ( guardi ei fe fono gene- 
ro fo ) non ve ne fotte punto ; c che però potefs* egli 
fod disfa re al crudo Tuo genio di cucirla. Ma fe nell'at- 
to ilreffò dell'operazione , ficcome anche dopo provò 

11 Ferito un tanto acerbo , e così fiero dolore, ch^ 
T obbligò a pattare le intere notti fenza ripofo , ed a 
querelarli fenza intermittenza perchè non dovea Mae- 
(ho Santi per non efporlo alla tirannia di quei tormen- 
ti, che con tanto fcapito di fua falute lo a Salirono con 
metterlo infino a! cimento di perder la vita; perchè non 
dovea , torno a dire, levare immediatamente quei pun- 
ti , e liberare la parte ofTcfa da quell'atroce dolore, 
che con efli vi cagionò? giacché egli che ne fa tanta, 
dovea anche Capere quel trito Aroiifmo: remota cart- 
fa remouetur cjfe&us . 

Ma perchè il gran Maeftro Zarini volle in turti i mo- 
di come fedeliflìmo Miniftro della Natura , cooperare 
a i difegni di lei , che fono di unire la foluzion del Con» 
tinuo,co) foddisfare alla terza delle cinque intenzioni 
che egli alTegna nel fuo Libretto a car. 23. , la quaPè 
di congiugnere infieme le labbra della Ferita ; avefs'egli 
almeno foddisfatto anche alla quarta, cioè, di confer- 
varie così congiunte. Ma penfatelo voi ! parve appun- 
to che egli ftudiade tutte le maniere poiTibili per di- 
ftruggere quanto egli aveva operato in adempimento 
della terza fopraddetta intenzione . E che ciò fia vero : 
egli applicò primamente fopra i punti già fatti la chia- 
ra 



ra di Uòvo sbàttuta infieme col Tuorlo ; vuol dire che •* 
éflb adoperò una chiarata non di natura , o facoltà re- 
frigerante , coftringente , e corroborativa , conforme» 
efla richiedefi per mantener la Carne forata con un Ti- 
glio lodevole , e robufto, e per confervare nella loro 
confidenza i grumi del fangue , tenendo in tal guifa^ 
ferrata V apertura de* Vali fanguiferi; ma adoperò una 
chiarata di facoltà tutta oppoita , cioè , di facoltà tem- ^ 
perata , atta ad ammollire , e render flofee le fibre di 
detta Carne , e difporla ad infracidirfi , ficcome a di- 
sfare i prefati grumi del fangue , e di fciorgli , ed in tal 
guifa dar adito allo ideilo fangue di fcannellar nuova- 
mente dall'apertura dell'Arteria recifa . Ma quello è 
uno zero: il belio sì fu , infecondo luogo, chVtolfe 
via la chiarata , e riempì la Ferita di un Digeftivo fab- 
bricato con Trementina lavata , con Olio d' Iperico 
comporlo , e di Scorpioni , con Triaca , e Mei rofato . 
Or fe quello Medicamento avelie luogo in una Ferita 
infiammata , e per confezione della fteflb Maeftro San- 
ti , affai dolente, conforme ricavafi dalle parole di lui 
a car. 7. del fuo Libretto , cioè : fortendo altresì dallt^ 
labbra 3 f ebbene lentamente far emù te a bba fianca per cagio- 
ve del dolore , che ajfat mole/lo vt fi /vegliava j me ne ri- 
metto al giudizio di tutti quei Professori che fanno ben 
medicar le Ferite, i quali certamente non potranno non , 
condannare il prefato Digeftivo [ li cui componenti 
lafciò nella penna V Autore con accortezza ] sì per j 
Tuntuoluà di efso , che potea molto progiudicare al 
fermamento de' punti , sì per la mordacità , e caldez- 
za degl' ingredienti valevoli ad irritare, e perciò a ren- 
de- 
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Attt più torrfientòfo il dolore, e rnaggiore V infami 
inazione. Ora non è ella anche quella una di quelle.* 
pellegrine maniere adoperate da un sì ragguardcvol 
Maeitro per curar le Ferite? alla quale fé fi aggiorne- 
rà in terzo luogo, che dopo aveF ei medicato Printer* 
no della Ferita col preaccennato Digerivo , coperfe poi 
le labbra di cfsa con faldelle imbrattate di Unguento 
Rotato , la fud detta maniera di medicare comparirà più 
(ingoiare . Imperciocché , poteva egli mai trafeerre un 
Medicamento più pofsente a promovere il disfacimen- 
to della Carne foitenitricc de' punti , e deir uni* 
mento delle labbra della Ferita? Nò certamente . Ed 
in fatti dopo tante , e così belle operazioni fatte da sì 
grande Uomo, che mai ne feguì? Non altro, fe non 
che a capo dell'ottavo giorno, marcite le labbra dek 
la Ferita, a un tratto fi fciolfero tutt' i P un ]*** leftc k 

dice MaeftroSanti j ma 5 arrovefeiarono in sì fatta* 
maniera , che la Ferita perdè la forma primiera , ed 
agli occhi de' rifguardanti apparve un Piano ulcerato 
con qualche po' di cavità nel di lui mezzo « Ed ecco 
che bel fine lortirono le tante , e tanto Angolari dili- 
genze ufate da lui per difendere la Ferita dall' incle- 
menza dell'Aria, per impedire l'efalazion degli fpiriti, 
e per mettere al coperto le parti nervofe , ec. Non era 
egli meglio pertanto , che effo lafciafse ftar la Ferita-, 
nel grado eh' e' la tròvò fenza tormentarla di più con 
.quella barbara Cucitura ? E fe pur ei fi era valuto di 
una fomigliante operazione» perchè non proccuiòcori 
ogni Audio di prefer vare le labbra della Ferita , dalla 
•iuj E cor- * 
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corruzione ; affinchè non G fciog! iefcero i pomi ; ed & 
tanto per torre alla Natura qualunque impedimento 
per rigenerare b Carne , e per compire perfettamente 
l'unione delie parti fcoftate; perche non pofe egli in 
ufo in tal cafo le Tafte da lui tanto abborrite ? Jo per 
me le avrei adoperate , conforme più voice mi iafciat 
intendere non ferrea la ragione alla mano. Imperoc- 
ché quantunque io non accordi 1* ufo loro in molti 
Cafi , anzi lo decerti ; in alcuni però afsat lo commen- 
do , non punto vergognandomi di efsere in ciò feguace 
del dottilfimO| ed cfperimentatìffimo Sennerto y il qua- 
le facendoti Giudice della Controversa imprefa dal Ma- 
gati y e dal Settal io conerà coloro , che nel curar le Fe- 
rite fi fervono delle Tafte , affine di bandirne la prati- 
Praaiib. v. dalla Cinigia , cosi la decife : Tuntnà* ctiam , *f ,ub* 
Part*.cap. ofm non eft , vulneri impanane ur , <uel talcs *v*hert tndan- 
x ' tur ^u&dolorcm furiant ^fiuxionem concitene . fmrir efflu- 
xatn twìpdtGnt y non ^tta^cr ttn m uhi t caoit ìi ncce^Jttas ^ ca/t~ 
fdfifra frvfofit* earum »fum poftulavertnt , cas fine danno 
omini mn pojfe unjeo. E a dir vero , o quante , e quan- 
to belle utilità efsc apportano in queAa torta di Feriti, 
qualora il loro Genifico fe ne fappia valere a luogo , a 
tempo , e colle cautele dovute , conforme più preci fa- 
mente di ogni altro avverte H Topraliodato Sennerto ? 
Oltre a canee altre, che nel luogo fopraeckato pofsono 
vederi! , e che per brevità io tra la feto , per efser elleno 
far troppo note a' Profefsori fperimentati , i quali in G- 
mili occorrenze , non già con abufo , ma con avvedu- 
tezza le adoperano con felice riufeka ; la principale ,* 
più importante, a parer mio > fi è quella di difenderò 

^ mi- 
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miràbilmente la Ferita dagli attacchi dell' Ari*.,, con 
escludere io primo luogo quella > che s' introduce nei. 
la cavità di efsa dopo averne Cavata fuori la marcia ; 
il che non può fare il Colo Digerivo di cui fogliano 
gli Abborrkori delle Tafte riempiere le Ferite ; «nue 
efso non può per più cagioni così facilmente penetra», 
re per ogni parte della ftefsa Ferita f come vel fanno 
penetrare le Tafte ben maneggiate : oltre a che nel tem- 
po che fi medicano le Ferite, allorché fi cavano le Ta> 
(le, elle ftanno per brevi (Timo tempo cfpofte all' Aria i 
poiché ad un femplice premi mento efeono fuori ie ma- 
terie marciofe infìno dal tondo loro 3 laddove fenza le 
Tafte vi vuole molto più tempo , e forza molto mag- 
giore; cofe tutte valevoli ad inagrirle, ad accrcfccre 
il dolore, a promovere l'infiammazione, edafvtglia. 
re t alora co nvulsive affezioni . Conxentaiidomi adun- 

colar delie Tafte , fertza badare per ora ad altro, ritor~ 
no ad ammirare un qualche altro modo Angolare, che 
ad oprò Macftro Santi nella Cura delia Ferita del Ma- 
gni . 

E che forfè non fu una maniera maravigliofa di me» 
dicarla , l' inteftarfi ei di non volervi adoperare k Tafte, 
privandofi in tal forma di quei grand' utile ? che tlJc# 
recano con proibì re l' affodamento delle fibre dei fangue 
nel fondo delle Ferite ? Certo è che nel fondo della no* 
ftra le fteflfe fibre del fangue che vi grondavano dal va* 
fo tagliato , acqui flarono tal confidenza, che fembra va- 
no aver figura di Polipo, di modo che un giorno Mae* 
(irò Sana nel medicare Ja fuddetta Ferita , cavando fuo. 
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tf da efla un pezzo di quclte fibre affodate a foggia di 
Polipo , fi credè di aver cavato un pezzo dì Tendinei 
[ o qui sì che ci andrebbe più a proposto quel Rtfum 
tcncatts amici y che laddove Accollo il fuddetto Maeftro 
nel fuo Libretto ] di Tendine, dico, di dieci dita , com? 
egli afferma a car.9. E pure fé vi a vede introdotto la fa- 
tta coperta coir adeguato Digeftivo, non avrebbero le 
fuddette Fibre acquiftato il fuddetto polipofo affodamen- 
to , c fpczialmente fc l'avelie medicata così , una , o due 
volte il giorno. 

E quell'altra maniera che egli usò in applicare, co- 
me egli fece nel giorno duodecimo , Medicamenti ani 
a rintuzzare 1* acrimonia degli Umori , che venivano 
dal fondo della Ferita , alle loie labbra della medefima, 
e non dentro dove nel vero era la fua forgente, non è 
eli* affai ftupenda? E tanto più perchè ei fi fervi di due 
forti di Unguenti piuttofto valevoli ad imprigionare 
dentro la Ferita quegli Umori viaiofi , che a difciorgli,^ 
dove poi racchiufi fi refero capaci di rodere , e di ria- 
prire 1' Arteria recifa r e non per anche ben ra (Iodata . 
In quale Scuola ha egli mai coftui apprefo un sì bel Me- 
todo di medicare quefti Mali ? 

E r aderire che le labbra della Ferita il giorno fud- 
detto fodero difpofte a cicatrizzar fi , e che poi nel deci- 
moterzo richiedeffe la Piaga Medicamenti incarnanti, 
non è ella una cofa ftravagante ? E chi poteva mai ac- 
cordargli che fi convenifseroegli uni, e gli altri foprad- 
detti Rìfnedj , fe poi nella decimanona giornata fi vide 
che la Piaga abbi fognava tuttavia del Digeftivo; giac- 
ché per mano di un altro Cerufico fopracchiamato. alla 
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Cura fu cavata dal fondo di effa mia gran quantità di 
marcia con de* pezzi di fibre del fangue aflbdatc infie- 
ine ? fé non fu qoefto uno fcoprire la poca avvedutez- 
za del gran Maeiiro Santi per non aver egli mai ofler- 
vato che nel fondo della Perita vi aveva un covo ab- 
bondevole di umori corrotti , atti a produrre mille ma- 
li; e fe queft* e fio non fu un fargli cono/cere infieme_» 
quanto egli andafle ingannato nell'applicazione de'fo- 
prannominati Unguenti ; il rimetto al faggio giudizio 
de' più periti Cerufici . ' ] 

Ora che io ho ammirato abbaftanza le ftra vaganti > 
e pellegrine maniere adoperate dal noftro famolo Mae- 
ftro Santi per medicar la Ferita del Magni , dovrei pàf- 
fare a giuilificarmi ancora intorno la condanna datami 
di non eflermì portato con effo lui da Uomo di onore; 
ma perchè tutta quefta nobil Città ha una pieniffima-. 
cognizione «tei* mio onorato procedere , giacché fono 
ornai paffafi molti, e molti Anni , in cui ho P onor di 
fervirla , ne rimetto alla ftefla la dovutami giuftifica- 
zione . Mi protetto folamente , che fc talora alle occa- 
fion? non ho approvato il Metodo di curare del prefa- 
to Màeftro , ciò non mai è proceduto nè da odio , nè 
da livore contro di lui) ma bensì dallo zelo che in co- 
feienza ho da avere di veder ben curati gV Infermi , e 
maffimamente perchè talvolta è avvenuto che mutandoli 
fecondo il mio configlio, il modo di medicare che egli 
iva j le cofe ripigliavano miglior piega; E qui po- 
fc io voleffi perder tempo , raccontar molti Cafi di' 
quegli^ a' quali fattoli da me cangiar modo di medicar- 
gli 3 riacquiftarono in breve la primiera falute. Serva-. 
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|£rjo per adeffo il riferirne un fola, che non è molto 
tetopa, che qui in Prato accadè , e fu di un Venerato- 
Je Sacerdote , che attaccato da una Piaga rotonda nel 
mezzo dei Polpaftrello tutto callofo del Dito Pollice di 
un Piede , la profondità della quale arrivava infino ali* 
OlTo , e medicato da lui lungamente , e rifanato più vol- 
te Aiperficìalmente , e di lì a poco più vpite recidivato, 
non mai perfettamente guari , finché per mia perfuafìo 
ne egli non v' introduce una Taira mantenitrice de) fo- 
ro aperto, e non adoperò quei Medicamenti adeguati a 
ben tirare a fine la Cura , conforme gì' infirmai . 

Sarei parimente in obbligo di giuftificarmi intorno 
a ciò che io dilli a favore del Ferito , che non fu altri- 
menti effetto di paffìone inforta per cagione della bilo 
follevatami , ed ofFufcanteil mio fpiritoi ma fu un puro 
zelo , ed un amorevole motivo di carità verfo quel pò- 
ver Uomo, che bramava io di vedere una volta libe- 
ro duella F*ica hMkkhflc.to* curata per 
avanti a dovere , e fecondoTe buone regole dell Arte , 
molto, e molto prima poteva effer ridotta ad una^t 
perfetta cicatrice . Ne tampoco dovrei mancare con tal 
libdclr*. congiuntura di dire che (lima faccia Seneca di quegli 
Uomini , che modi da cieco sdegno ardifeono fenza ri- 
fpetto veruno di provocar fin coloro , che godono il 
pregio di maggioranza fopra di eflS . 

Mi converrebbe dipoi per fargiuftizia alla verità , dc- 
fcrivere alla minuta quelle Ferite da cui egli fi fa tanta 
gloria nella quinta , e fefta licori etta , medicate da lui al 
buio amendue > ed intanto far vedere che sì P una , sì 
T altra potea curarli fenza lo ftrapazzo de* punti, e con 
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preftezza maggiore , fc in vece della fua Decozione» 
Traumatica , o vogliafi dire Vulneraria , o da Ferite * ci 
fi fofle fervito o del Balfamo Innocenziano , o del fem- 
piice Olio d' Iperico, o di quello di Momordica , o del 
puro fpiriro di Vino , o [ forfè meglio di ogni altra co- 
fa] delle fole chiarate mantenute umide colla pura Acqua 
Rofa. Con tale occafione potrei difingannare il Mon- 
do, qualora nel leggere il Libricciuolo di Maeftro San- 
cì avefse predata qualche credenza a quanto egli dic- 
intorno alle molte Cure fatte , e nello Spedale di Pifto- 
ja , e nel famofo Spedale di S. Maria Nuova di Firenze; 
fapendo io di certo che nè nell'uno, nè nell'altro ebe 
be mai quella fortuna , non ammettendòfi in efsi a me- 
dicare fe non coloro , che dopo alquanti Anni di fervi- 
do renduto , fi fono abilitati a poter intraprendere fo- 




le fue 

brame , fe una in temperi va , ed involontaria ufeica da' 
fopraddetti celebri Spedali non gli a vede troncate le con- 
cepute fperanze. 

Ma di tutte le fuddette cofe io non vo' farne parola > 
si perchè io non ho tempo da perdere , come ognun sa, 
sì perchè forfè forfè gli farei arricciare un pò/ troppo il 
Ntfo , con progiudicar un qualche poco all' alta ftima 
di quefto gloriofo Soggetto . E finalmente mi correrei», 
be l'obbligo di rigettare quella ridicola Impoftura da., 
lui addogatami cioè , che io fi a Maro cagione co' miei 
ragionamenti dell' accenfion degli fpirìti, e del (àngue 
nelle Vene del Magni , che ribollendo fgorgaffe fuori 
di effe h ma l' abbattimento di efsa Impoftura , Jo lafcio 
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alla qui infrafcritta teftiroonianza del Magni flefso. , 

• • i . . • . . ... 

.'.* • t mi . • I • , • • J \ I .4 

-4<// 3 I. Mjrr^o 17 19. 

L' Eccellentifs. Sig. Dottor Vincenzio Rcnzoni Medi- 
co in quella Città di Piato medicò me infiafcrit- 
co , mentre ero in letto ferito ne 1 meli di Maggio , Giu- 
gno , e Luglio dell' Anno 17 18. decorfo , di quanto 
apparteneva alla fua Arte, ed il Sig. Santi Zarini Certi- 
fico operava in ordine alle Ferite: Il fuddetto Sig. Dot- 
tore Renzoni mi ha dimandato , fé fìa vero , che io in- 
frafe ritto dicefsi al fuddetto Zarini [ mentre veniva a^. 
medicarmi ] che mi compatire fé talora moftravo qual- 
che diffidenza , e inquietudine della Tua fervitù ; poiché 
mattina , e fera fentivo farmi delle lezioni dal Sig. Me? 
dico, nelle quali mi moftrava gli errori , che egli com- 
metteva Dei medicarmi ; di quello pollo dire non elTer 
vero, che io abbi parlato così ■■> ma poflo ben dire effer 
vero , che dalla Vifita del Medico ne ricavai fempre mol- 
to utile tanto per quello , che egli opero per i miei Ma- 
li , quanto per quello mi diceva per mio governo; po- 
tendo dire, che dalle fue Vifite ne cavai fempre con- 
solazione , e foli levo ; e l' inquietudine dipendeva dal 
non vedere la mia Cura andar bene; e tanto anello ef- 
fe r la verità , c per fede , ec. 

Jo Marc\Anton Magni mano propria. 
In Dei Nomine Amen. Die 4. Menfis Aprilis 17 lo.Pra- 
ti . Fuit legitimè recognita prsefens fupraferipta attefta- 
tio per dicìum Marcum Antonium de Magnis Pratenfem 
mihi cognitum , affirmantem medio ejusjuramento, ta- 
t. \ a ftis 
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fris ce contenta in ea vera efle , ipfamque prò vcritateJ 
fecifle , & propria mani) fcripGffc, & fubiaipfilfe : In quo- 
rum ec. 

EgoFabianus Ballerecciusq; Laurentij f. Ci vis, & Not. 
Pub. Pratenf. praed. recognitionera rog. , recepì , & in fid. 
fubfcrip.ad L. D. ce. 

Quindi potrà argomentar qualiìvoglia che non i miei 
ragionamenti , i quali apportavano allegrezza , e conten- 
to alla Cafa di lui > ma l' improprio , ed indifereto modo 
di medicar la Ferita, che Maeftro Santi teneva con pre- 
mere forzofamente le parti ad cfla aggiacenti per cavar 
fuora dal fondo le materie corrotte , per confezione di lui 
acri , e mordaci ; quella incotta nza dell' applicazion de* 
rimedj ; quella ftrana maniera di adoperare loffia n do il 
Calcamo anche dovè non Io richiedeva il bifogno , furo^ 
no quelle cofe, che non foloperfe medefime potevano 

riapri re V Artet chiuf*» drfrefeo , e chiù fa da una cica- 
trice (fe pure effa era fatta) tenera , e tal quale fuol fab* 
bricarfi in luogo caldo, e di putridi umori ripieno* ma* 
unite al ruvido trattamento de! Cerufìco curante , 
furono valevo! iifime ad accender Tira del Ferito , e far- 
gli bollire il fangue in tal modo che fi rendette atto a Tea* 
turir nuovamente fuora de' fuoi canali. Sicché fe io vo- 
lerti dirlo alla libera, potrei giuftamente affermare che noti 
io , ma il Cerufìco fu la potiffima cagione di tanta effufio- 
nediquelFIuvido. Non io, torno a dire, nò* che non fui 
quegli , che infino fui bel principio della Cura intrappre* 
fa rafferenai l'animo turbato di quel povero Ferito, nè 
mai mancai di animarlo alla guarigione per tutto il corfo 
della fua penofa Infermità e con affabili difeorfi , e cori gì' 
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interni opportuni Medicamenti . E che non fili forfè lo 
che gli preferito quelle larghe Lattate , ed altre materie di 
rimedj , che, grazie al Cielo, gli apportarono tal giova- 
mentOjChe in pochi giorni -ci rimafe affatto libero da quel- 
la croce ardore di Orina? Anzi provocando elle ftelTe nel 
tempo med efimo copioG fudori , reftò eziamdio diminui- 
ta la Febbre ancorché poi quando più , e quando meno fi 
rifvegliaiTe dal dolore della Piaga, il quale 0 cfacerbava 
o a cagione di un qualche irritante Rimedio ( come fegul 
allora quando Maeftro Santi afperfe tutto il piano deIJiL. 
medefima Piaga di Calcamo, cioé,di Vetriuolo fenza farci 
grazia di dire , fé eflb fofle o Lionefe , o U righerò , o Ci- 
prioria , uè tampoco palefarci fe la polvere di effò che fa- 
ceva volare fulla Piaga , fofle o del puro , e naturale Cai- 
canto, odel bruciato , ovvero del preparato in qualche 
Chimica forma )oper!o ftrapazzevole premimento nel 
medicarla, o per cagione di marcia (lagnante nel fondo di 
effa, come apfwnw f*icce*iè ncl^ giorno di S. Pietro Apo- 
flqlo . Imperocché udendo io i lamentevoli clamori del 
Ferito, e ricercatolo della loro cagione, fenz* altro ri- 
fpondermì cavò fuori la Gamba offefa > acciocché ne rico- 
Dofceflj la caufa . Allora io nel vedere la Sura malamen- 
te infiammata , in cui egli affermommi di provarvi uru 
gran dolore, e di fencirvi una gran pulfazione, giudicai 
che covafle nella Sura fteffa la marcia, la quale in fatti vi 
dimorava , tuttoché non copiofa > dimanieraché fu obbli- 
gato Maeftro Santi per dar TeCto ad efla , ed impedirne 
quivi la dimora , a valerfi per tre , o quattro giorni nuo- 
vamente delle Tafte a perfusione dello fteffo Ferito . , 
Ora ftando in tal maniera tutte le cqfe fuddette , come 

/ri m 
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in realta elle iranno , chiaccheri pu re , e ciar il cóftu i con* 
ero di me quanto vuole > poiché fe io interrogato dello 
(lato del Ferito in quel giorno di S. Piero da un Religiofo, 
e da altri , raccontai loro , come egli aflerifee a car. 9 8. del 
Aio Libello, la difgrazia accadutagli , non ad eù*ì narrai 
lina Favola , ma un fatto vero , conforme potrà attediate 
ad ognuno il Magni fteflò , che è vi vo , e ù no . Così po- 
trà tutto il Mondo refta r perfuafo di qua) pefo fia il eia r- 
lamento che fa Maeftro Santi a car. 90.de 1 la Aia Operetta, 
cioè, che io e la mattina, e la fera inta(tidillì,ed angultiaf- 
fj co* mici difeorfl , colle mie lezioni , colle ragioni , e co* 
Libri alia mano il prenomi naro Magni , iìccome con di- 
inoltrargli i gravi danni cagionatigli dalla mala cura di 
lui , con ifcoprirgli i pregiti dizj , ed i pericoli di ftorpia- 
mento , o di morte, e con infinuargli cento altre cofe, che 
( per dir vero ) mi turbano lo ftomaco fola mente a men- 
tovarle . Mei c incanente io mi protetto che io non fò di 

aver commetto altro errore in Cafa di quel Galantuomo, 
fe non quello di non aver mai voluto acconfentirc che» 
tanto il Ferito , quanto la di lui Conforte licenzia (Tero 
dalla Cura Maeftro Zarini , e la racco ma ndaffero ad un 

altro ProfelTorc di Cinigia . Non poflb già negare che io 
come Medico curante , e come quegli che non fon punto 
digiuno de' Precetti sì teorici , sì pratici di Cirugia , non 
foddisfaceflì alcune volte a qualche i Ganza , che mi face- 
va il Magni , allora quando cfTo fi lamentava del tratta- 
mento di Maeftro Santi ; e che una qualche volta per non 
mancare al debito della mia Cofcienza , ed al dovere del 
Galantuomo non gli fuggerifsi oqualche materia di Ri- 
medio più confacevole alle bi fogne di effò, oqualche 
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modo più accertato di medicare la fua Ferita . : Ma nonJ 
per quello io mai lafciava di confortarlo , e di dargli 
ficura fperanza del riacqui (lamento di fua primiera fa» 
Iute . II che vuol dire non efler vero, che la mia pre- 
fenza , ed i miei ragionamenti alteraflero il Cuore del 
Migni , e gli metteffcro in maggior tumulto gli fpiriti ; 
ma bensì che lo mctteffero in ripofo , e io riempiffero 
di fperanza. Bifogna dunque conchiudere che non il mio 
ragionare, ma il non troppo convenevole modo di cu- 
rarlo adoperato da Maeftro Santi fomminiftraffe quelle 
fc indile , che accefero il fangue , ed agitarono ftr aor- 
dinaria mente gii Ppi ri ti del povero Infermo .* Quefta, 
quella era quella Fama fi ma , che di giorno , e di notte 
gli fi aggirava per la mente , e che unita al dolore del- 
la Ferita , all'ardor della Febbre, air imminente peri- 
colo di ftorpiamento , ed al timore di perder Ja Vita , 
gli toglieva affatto il ripofo , ed il tormentava fiera- 
mente colle vigilie. 

Quanto adunque meglio farebbe (lato che il noftro 
Maeftro Zarini ( giacché ei fi era avveduto di non efler 
troppo gradito dal Magni con quelle amorevoli dimo- 
fìranze , colle quali fi fogliono accogliere dagli Amma- 
lati i loro Curanti , e alla comparfa di lui molto tur- 
bav afi , arrofsivafi , moftravafi mal foddisfatto , e . gli 
parlava piuttofto con iracondia) meglio, dico , fareb- 
be ftato che un Profeflbre come lui pietofo , difinteref- 
fato , e caritativo avene raccomandata ad un altro Ce- 
rufico la Curagione di etto , e colla fua lontananza^ 
averte dato campo agli fpiriti foverchiamente agitati di 
limetterfi in calma , e permeffo il tempo al fangue di ri- . 
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tornare «Ha fua naturale temperie , ed al Aio placido 
interino movimento ; acciocché in circolando adegua- 
tamente per gli fuoi Canali , non fotte più dimoiato 
fcannellare da efsi. Quello è quello che in una fimi* 
gliante congiuntura doveva a mio parere praticare que- 
llo gran Maeftro di Cirugia ; e quello è quello che io 
medefimo avrei praticato, e praticherei in occafioni di 
tal condizione h giacché fo oramai quanti, c quali pre- 
giudizi pofla apportare lo sdegno a chi non fa repri- 
merne P impeto ne primi attacchi . Quefta cieca paf- 
fione uccife Siila , non la perdonò ad Ajace , vinfe lo 
ftefso Grande AlefTandro; ma quel che mi carica di ftu- 
pore fi è che la medefima pafsione ha vinta , e fuperata 
Ja coftanza del fopraddetto Maeftro 5 poiché da ella ir- 
ritato non P ha guardata a compilar contra me più pre- 
cifamente, che contro quel Cerufico Fiorentino il Aio 
Libcicciuolo, fenza «ver punto di rifpetto né alia mia 
avanzata età, né a quel grado di dignità, in cui per 
fua infinita bontà mi ha collocato 
Stetttfer Conditor orbis 

Qui perpetuo nexus folio 

Rapido Coelum turbine <vcrfat y 

Legemque pati fydera cogit . 
Ma viva pure in pacecoftui, che febbene egli mi ab- 
bia sì ftranamente effefo fenza veruna cagione $ avrò 
tuttavolta colPajuto del Cielo tanto di cuore e di tol- 
lerare le ingiurie fattemi , e di non mai vendicarmene; 
anzi rifguardandolo come mio Profsimo, faprò alle oc- 
cafioni fargli conofeere che io non gli porto odio ve- 
runo , anzi che io farò fempre difpoito a beneficarlo % 
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purché (Uno per ammettermelo le mie giufle convenieov 
se i prò tettandomi di avere apprefo un tal Precetto f 
Don folo dalla noftrt Cattolica Fede > ma infino dal 
Comico, che lafciollo fcrittoin quelle parole; Mquum 
efi nos ngnojccrc , atque ìgnofecrc. 
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Si contenti P amorevole Lettore di correggere alcuni errori 
occorfi nella /lampa per la lontananza delt Autore nel- 
la jeguente marnerà. 

Errori Correzioni 
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